 Così scrive Pedro Aldomovar su El Pais
 
A volte capita che, quando sei nel pieno del lavoro per creare  una finzione, ti  invade la sensazione che la cosa importante sta accadendo fuori, qualcosa di molto più potente che la storia che stai creando con cura e ossessione. E 'vero che l'essere umano contemporaneo ha bisogno  di una dose giornaliera di finzione, senza la quale non saprebbe vivere, ma è anche vero che in molti casi i ruggiti della realtà che attraversano i nostri schermi televisivi e i nostri computer sono così potenti che  ti lasciano senza fiato e con la sensazione che un film è insignificante rispetto a loro.
Mi è successo il Martedì [Settembre 25] .Mentre costruivo una storia   uno tsunami cittadino, un impressionante ruggito saliva da  Plaza de Neptuno per il diritto di  essere in disaccordo con i politici che li rappresentano , si dice, riuniti nel Congresso. Le grida di questa marea, circondata e talvolta  picchiata dai poliziotti , (1300 in piazza del Nettuno,) hanno riempito le prime pagine di tutti i giornali del mondo, ma non sono riusciti a far vibrare il timpano di Mariano Rajoy, nella sua giornata newyorkese. Nella sua conferenza presso l'American Society / Consiglio delle Americhe, Rajoy è tornato a modificare la realtà a proprio piacimento,  ringraziando "la maggioranza silenziosa degli spagnoli che non manifesta."

Signor Rajoy, faccio parte di quella maggioranza silenziosa che non ha manifestato l'25-S e vi prego di non travisare ,ne tantomeno appropriarsi del mio silenzio.  Non essere stato  fisicamente in piazza  Nettuno non significa che io non sia indignato per cariche della polizia, la reazione eccessiva della delegata del governo, la manipolazione di immagini della televisione  di stato su quello che è successo, la sfrontatezza degli agenti che  rifiutavano di identificarsi nella stazione di Atocha e intimidivano i viaggiatori (tutti ben lontani dal Congresso), mentre ad alcuni fotografi era impedito di lavorare.
Le immagini e tutto ciò che le circonda sono manipolabili, colori, parole, gesti, intenzioni, tutto dipende dal narratore. Ogni realtà può significare qualcosa o no, a seconda degli interessi di coloro che raccontano. Il portavoce del governo, il presidente, può dire quello che è successo a Nettuno a suo piacimento, lo fa tutti i giorni, ma per fortuna nei tempi che corrono, è impossibile essere il narratore unico, per quante manate la polizia sia disposta a dare a persone con  una macchina fotografica.
Viviamo in un mondo dominato dalle nuove tecnologie (questa volta,  benedette), di  reporter professionali (impressionante vederli lavorare al centro del terremoto, alla maniera di reporter di guerra. Ammirevole  testimonianza , morale e anche di valore artistico).
La maggior parte dei manifestanti gridando slogan  molto precisi ("Rubano, bastonano, non ci rappresentano"). Una macchina fotografica o un telefono semplice, le cui immagini non vedranno la luce in TVE ma è possibile vederle in altri dispositivi digitali, o YouTube. In queste immagini possiamo vedere chiaramente la figura, assolutamente reale, di un poliziotto mascherato (tutti lo sono, tranne qualche infiltrato) e la faccia della sua vittima nuda, pallida, con una ferita profonda sulla testa tanto  reale che si vede scorrere molto  sangue  giù per la guancia  della vittima e sprizzato sulla camicia. Sangue rosso, documentato, narrato da tutti coloro che hanno assistito alla scena.
Ha dato come esempio  una singola foto, ma nei media non statali ce ne  sono molte di più, tante come i racconti che  contraddicono la versione ufficiale che, questa volta, stanno trovando un'ampia copertura dei media internazionali. È possibile che simili atrocità possano continuare a succedere, ma la nostra cruda realtà ("raw" in senso fotografico, vale a dire, la prima immagine della realtà quando non è stata ritoccata), così complessa e tuttavia così semplice, avrà narratori multipli  e molti punti di vista. Ai responsabili politici sarà difficile imporgli il silenzio.  Non basterà trascinare manifestanti sull’asfalto.
